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on vi è più soggetto-oggetto, ma breccia
spalancatatral’unoel’altro»,scriveGeor-
gesBatailleparlandodell’amore.«Enella
breccia,ilsoggettoel’oggettosonodissol-
ti; vi è passaggio, comunicazione, ma

nondall’unoall’altro; l’unoel’altrohannopersol’esistenzadi-
stinta».Masel’unoel’altrononsonopiùseparati,nonc’èallo-
ra il rischio di perdersi per sempre? E quindi di trasformare

l’amore in un naufragio, nonostante il
giustapporre termini come “amore” e
“naufragio” sembri a prima vista un ve-
roeproprioossimoro?

In realtà, tutto dipende da cosa si in-
tende esattamente per naufragio, visto
che la parola hadiversi significati e che,
sedaun lato rinviaalla “rovina”eal “fal-
limento”, dall’altro lato rinvia anche al
“dolce smarrirsi” di leopardianamemo-
ria,equindiaunperdersimomentaneo,
prima di approdare nuovamente in un
porto sicuro. Ma allora in che senso e in
che misura si può accettare l’indistinto
senza andare alla deriva? Che cosa si
puòsmarrireechecosasideve inveceri-
trovare per evitare il fallimento e il nau-
fragiodell’amore?

Per Freud, padre della psicoanalisi, si
diventa autonomi solo nel momento in
cui si è capaci dimantenere «lineedi de-
marcazionechiareenette»traséeglial-
tri.Sipuòamareinmodo“normale”solo

grazieaundoppioprocessodiseparazio-
ne: bisogna prima separarsi dalla ma-
dre, poi differenziarsi dal mondo. E an-
che se al culmine dell’innamoramento i
limiti tra l’io e il tu rischiano di essere
cancellati, l’abbandono all’altro non do-
vrebbemai essere totale edefinitivo. La
capacità di ritrovare i propri confini do-
po i momenti di rapimento erotico è in-
fatti lachiavedivoltadell’identitàperso-
naledi ognuno; èciò cheevitadi scivola-
re nel non-senso dell’indistinto e della
confusione;èciòcheimpedisceilnaufra-
gio definitivo. Certo, non c’è amore sen-
zaabbandono.Nonc’è amore senza il ri-
schio di mettersi a nudo e di mostrare

all’altro le proprie fragilità e le proprie
contraddizioni. Esattamente come l’al-
trosiabbandonoanoieaccetta il rischio
ditogliersi lamascheradell’indipenden-
zaedell’autosufficienza.Ma l’amorefal-
lisce inesorabilmentesesipensachetut-
to si riduca a un reciproco possesso.
Quel “tu seimio omia” che non può che
soffocare. Perché nessuno appartiene a
nessuno.(…)

L’amore naufraga se non si è disposti
a lasciarsi andareesenon la si smettedi
controllaretutto.Senonsicapiscecheci
sono tante cose che non dipendono da
noi e se non si accetta di abbandonarsi
almeno parzialmente all’altro. Ma nau-
fraga anche se ci illudiamo che, con l’al-
tra persona, potremo un giorno speri-
mentaredinuovo lagioiadella fusionee
dell’indeterminatezzachesièsperimen-
tata durante l’infanzia. Il “poter-esse-
re-soli”, come scrive il filosofo tedesco
Axel Honneth, «costituisce il polo sog-

gettivodi una tensione intersoggettiva,
della quale il secondo polo è la capacità
di fusione illimitata con l’altro». Perché
se non c’è amore senza fusione, non c’è
amore nemmeno senza la capacità, tal-
volta, di costruire e proteggere una di-
stanza di sicurezza. Accettando che i
dubbi non scompaianomai. Esattamen-
te come l’incertezza che avvolge il desi-
derio.Chipotrebbed’altrondeessereco-
sì folle da pensare di sapere esattamen-
techièechecosavuole?(…)

«Amare significa, in ogni caso, essere
vulnerabili»,disseungiornoil romanzie-
re britannico C. S. Lewis. Subito prima
di concludere: «Qualunque sia la cosa

che vi è cara, il vostro cuore prima o poi
dovrà soffrire per causa sua, e magari
anche spezzarsi. Se volete avere la cer-
tezza che esso rimanga intatto, non do-
natelo a nessuno». Unico modo, per
Lewis, per evitare il naufragio. Unico
modo, infondo,pernonsmarrirsidefini-
tivamente. Dimenticando, però, che la
vulnerabilità è parte della condizione
umanaedella sua finitezza.Echeanche
sedecidessimodi restarepersempreda
soli, dovremmo comunque fare i conti
contuttoquellochecimanca,quelloche
non siamo, quello che non avremomai.
La famosa“mancanzaontologica”di cui
parla un altro grande psicanalista, Jac-
ques Lacan. Quella ferita che ci portia-
mo dentro perché nessuno di noi può
mai“essere tutto“o“avere tutto”. (…)

Naufragio o salvezza, allora, quando
si parla dell’amore? In fondo, entrambe
lecose.Visto che l’andarea fondonell’a-
bissodel vuotoèpossibile anchese si re-
sta da soli. E che l’amore, a patto che la
fusione sia momentanea e la dipenden-
za non sia assoluta, ha il potere di farci
approdare sulla riva della condivisione.
Perché se è vero che da soli si è sempre
incompleti, è anche vero che non si può
mai chiedere all’altro di colmare il no-
strovuoto. Ilvuoto—quelsegnotangibi-
le della nostra vulnerabilità e dei nostri
limiti,quella latracciadelbisognocheci
portiamo dentro e che ci spinge ad in-
contrare gli altri, ad avere dei progetti,
a fare di tutto per realizzarli — lo si può
soloattraversare. E ilmodomiglioreper
farlo, vincolati a undesiderio che è sem-
pre desiderio di altro rispetto a ciò che
unapersonaci puòdare, èproprio “con”
l’altro. “Io amo con te”, allora. Scopren-
do così che è soltanto “con” l’altro che il
naufragarepuòesseredolce.
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ROMA.Gli italianitornanoaspendereper
la cultura.Dopodueanni neri che aveva-
no fatto registrare un -10% eun -5%, nel
2014 in Italia sono stati spesi 1,4miliar-
di di euro in più, pari a un segnopositivo
del2,1%.Èquantoemergedall’undicesi-
mo Rapporto Annuale Federculture
2015, $VMUVSB
 JEFOUJUË F JOOPWB[JPOF
-B TGJEB EFM GVUVSP, presentato ieri dal
presidente dell’associazione Roberto
Grossi alla presenza del ministro Dario
Franceschini,conunaprefazionedelPre-
sidente della Repubblica Sergio Matta-
rella.Durante loscorsoanno inparticola-
resièregistratounincrementonellaspe-
sa culturale relativa a musei e mostre
(+7,7%), siti archeologici e monumenti
(+5,8%), concerti e teatro (+2,2%) e ci-
nema(+1,7%).

Lebuone notizie finisconoqui, perché
il rapportoevidenziaancheundatoallar-
mante: è salita a 19,3, con un aumento
del 3,9, la percentuale degli italiani che
nei dodici mesi del 2014 non hanno par-
tecipato ad attività culturali. Quasi un
quinto della popolazione. Un dato che al
Sud raggiunge il picco del 30%. Cala del
7,5 laproduzionedelleaziendeculturali,
che negli ultimi sei anni hanno visto ri-
dursi i contributi pubblici del 28,3% e
quelliprivatidel24,1%.
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